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ella istoria delle scienze e delle arti* di clic si abbella e 

confortasi la umana civiltà, non è rara cosa il vedere i 

principii meglio osservati e pii* riveriti in un tempo essere 

siati pria contraddetti poi rigettati in un altro- secondo 

che una più attenta inveiti gazi one ebbe fatto scorti i sa- 

pienlL siccome quelli dalle leggi immutabili-ilei vero c del 

bello qual par qual meno si dipartivano. Nè di ciò sono 

a farsi le maraviglie da dii consideri, che nd primordi! 

d'ogni istituzione nè le osservazioni, sn cui die si fondano, 

sono sempre esatte quel più, che alla perfezione loro si 

converrebbe, nè ic teoriche, clic vi si lamio, sono si misu¬ 

rale e guardinghe da non dar luogo alf errore. 

Ma che un fallo storico testificato solennemente da 

molti contemporanei, ripetuto c confermato da tutti quelli 

elle ne trattarono pel corso d' olire due secoli* venga tutto 

ad un tratto impugnato, smentito e rilegato presso che Ira 

le favole, come se nel secolo xvm si avessero potuto saper 

meglio gli avvenimenti del secolo \vu che non li abbiano 

saputi gli uomini di quel tempo, ella è tale una stravagan¬ 

za. una sì nuova stranezza da non ri lui irne dalla sorpresa. 

Della qual cosa un esempio pili presto unico che 

singolare ci olire la storia della botanica, e più parli colar- 



mente di quella parte di essa, che discorre le fon dazioni 

degli orti pubblici, cui deve ella tonti e sì segnalali pro¬ 

gressi. Era fatto, da storici, da viaggiatori, da botanici 

d’ogni paese affermato e riconosciuto, essere l’Orto di 

Padova il primo, il più antico tra’ pubblici stabilimenti 

clic cretti siensi ad oggetto <!' istruirvi gli allievi di medi¬ 

cina nella cognizione delle piante all5 arie lor necessarie, 

e questo fatto di cui nessuno avea dubitato nelfepoehc le 

più vicine, nè pel lungo volgere di duecento e treni*anni 

dopo, ili pure nei 1777 attaccato di falso da Giovanni 

Calvi professore Pisano, che pubblicando un suo Com¬ 

mentario per servire alla storia dell’ orto botanico di 

Pisa (1), con molte parole si argomentò di mostrare, che 

questo avea preceduto di tempo la fondazione del nostro. 

E le lagioni ivi addotte, e non chiamate a severo esa¬ 

me da alcuno, parvero di tal peso, che non solo mossero 

alcuni scrittori toscani, ì quali per quella naturale inclina¬ 

zione che ha l' uomo a magnificar sempre le cose proprie 

a petto delle straniere, potrebbero sospettarsi parziali, 

quali monsig. Fabhroni, Alessandro da IVIorona ed il cav. 

Gaetano Savi, vìvente splendore dèlia scuola botanica in 

Pisa (a), ma lo stesso eruditissimo Sprengel, il quale nella 

Mia slot ìa della botanica non dubitò di asserire, die primo 

m ordine di tempo 51 fu 1 Orto Pisano, nella quale sen¬ 

tenza, senza badare più in là, convennero tutti e si acque¬ 

tarono i più recenti (3). 

Fino d'allora eh’ era piaciuto alla bontà dà Governo 

di affidare a me la direzione di questo insigne stabilimento 

botanico, non ultimo Ira gli oggetti che a me parvero piò 
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meritevoli delle mie cinesi fu la stbrìa del medesimo, come 

quella die legandosi alla scienza eli esso promosse, io av¬ 

visava dover essere riputata degna della curiosila de bo¬ 

tanici. Questa storia, per la quale accumulò preziosi c molli 

documenti il celebre prof, dì botanica e prefetto dell’Orlo 

nostro Giulio Pouiedera. ebe avea dal Senato Veneto 
y] ^ 

stipendio apposite* per compilarla (4)* cui aggiunse non 

pochi il dotto suo successore Giovanni Marsilb che arricchì 

d1 eiIcimi nitri il benemerito cav. lionato, coll'aiuto de quali 

io mi confido di trarla presto a buon termine, mi offerse 

le prove più convincenti dell'anteriorità dell'orto di Pa¬ 

dova sopra il Pisano, c quindi ancora su tulli gH orli bota¬ 

nici che alla pubblica istruzione sieno stali aperti giammai, 

E queste prove io mi propongo di trarre in luce, 

affinchè per esse dileguisi mia volta dalle menti e dagli 

scritti de' botanici quella troppo comune opinione, per 

cui frodasi V orlo nostro di una lode die a lui solo è 

dovuta. Kè fassunto, ch’io tolgo a difendere, vorrassi 

avere in conio di ozioso o di frivolo da chi èc Vaimi, che 

rivendicare all’orto di Padova la sua anzianità è ancora 

rivendicargli quella influenza, che sui progressi della bota¬ 

nica esercitò una sìmile istituzione (,>r, è purgare dalla 

macchia cT ignoranza, o di i al si la gn immortali nomi del 

Ton me fori- del Linneo. delPHaller c «Fallii molti, che 

1 affermarono : è ravvivare una gloria presso che spenni 

dello studio antichissimo, eli cui fa parte: è un tributo di 

giustizia alla verità, è un omaggio di riconoscenza al Go¬ 

verno, die primo in Europa ne dio V esempio 3 che ne 

rii va sollecito la più splendida forma, che largo e magna- 
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turno ne *gliò fmcremeRto, che avutala sempre in amore, 

<ìi questa sua creazione andava tenero ed orgoglioso, con 

Speciali parole sino agli ultimi anni di sua esistenza ai 

suoi Riformatori caldamente raccomandandola. 

I (i [ii oc ed e re ordinatamente alla investigazione del 

*0) cil 10 mi risolvo dì porre in luce, m’è d’uopo farmi 

da pii. alto principio, die non è il libro del Calvi, e fermar 

|->rtma quale sia stata la vera epoca della fondazione del- 

i orto di Padova, poi quale I’ epoca del Pisano, dal che 

ne seguirà necessariamente quale dei due abbia preceduto 

di tempo ed a cui spetti il diritto di anzianità. 

Quanto alla prima di siffatto ricerche, grandi contrae! 

dizioni appajono fra gli scrittori, delle quali gioverà svol¬ 

gere le cagioni. Antonio Riccoboni, il più antico storico di 

questo studio, nell’opera sua sul medesimo lasciò scritto (6), 

che il Senato Veneto fondò un orto sferico in Padova, 

onde erudire Bella cognizione dell5erbe gli studiosi della 

medicina, e ciò a persuasione del eli, medico Francesco 

Buonafede padovano, il quale dopo aver professata medi¬ 

cina teorica c pratica nella Università, Panno 1 533, aven¬ 

done riferito al Senato i Riformatori Sebastiano Foscarini 

eccolo I lepolo, fu nominato primo spositorc 0 lettore 

dei semplici, nel quale incarico egli continuò sino al 154p, 

‘lopo di che a lui successe Gabriele Falloppio modenese! 

che accoppiò la cattedra di chirurgia alla lettura de’ sem¬ 

plici. Da queste parole del Riccoboni, che raccontano un 

Ubo ibi documenti più autentici di quel tempo concor¬ 

demente assentito, certo ninno avrebbe dovuto dedurne, 

‘•he I orto di Padova fosse stato fondato nel 1 533, giacché 
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il Riccoboni non baia pure dell1 epoca di tal fondazione, 

ma solo afferma, che il Buonafede la procacciò, e eh ei 

fu nominalo nel x 533 primi» lettore de1 semplici, come 

varrebbe a dire primo professore di materia medica, cal 

ledra che pel l’alto fu creata in quell’anno, e nella quale 

successe al Buonafede il Falloppìo (;}. Ciò non di meno 

Jacopo Filippo Tornasóli, avendo frati teso le parole del 

Riccoboni, nel suo Ginnasio Patavino (8) pubblicò, che 

nell1 afino r 53 3 fu fatto l’orto per decreto del Sonato, e 

a persuasione del Buonafede, e clic questi dai Riformatori 

sopra indicati fu destinato ad erudire pel primo in orto 

nella botanica gli studenti di medicina, primus ibidem siti- 

diosis medichine in ve herbana cvudicndis prae/iafuv : 

nelle quali parole del Tornasiui avvi altro errore, giacché 

dove il Riccoboni disse «lei Buonafede, primus simplicìum 

exniicator J(ictus, che è quanto dire, primo lettore de' 

semplici, ossia primo professore di materia medica, il 

Tomasini sostituì primo professore di botanica, in re hcr- 

barìa. mentre questa cattedra non venne istituita, che 

nell’ anno x 563, cioè nulla meno che treni1 anni dopo (9). 

Questo gravissimo ed inescusabile errore del Tomasini, 

clic stabiliva l’origine dell’orto nosLro nell'anno i aoo, fu 

sulla di lui fede adottato da Nicolò Comneno Papadopoli. 

e poscia dal grande llaìlero (io). 

Guernero Rolfincio di Amburgo, che aveva apparata 

filosofia e medicina in Padova, c nell’anno 1620 era stato 

laureato in queste due facoltà ( 11 ), in una sua opera pub¬ 

blicata nel 1G70 scrisse all"incontro, che Torto di Padova 

era stalo eretto nel 10.40. senza però confortare di alcuna 



prova tale asserzione (i iì). La semenza del RoHnicio fu 

abbracciala doli’llottou (i 3), dal sommo Linneo (i^) e 

da Giorgio Rodolfo Lo eh mero (i5). Ma essi pure non si 

appósero al vero, ed io tn accingo a dimostrare la vera 

epoca in cui avvenne una Lai fondazione. 

Abbiamo veduto più sopra, che il Buonafede sino 

dall anno iajj professava la lettura de semplici nella 

nostra l. niversità. Ora accadde, che incontrando egli gravi 

difficoltà «ella dichiarazione della materia affidatagli per¬ 

chè mancava una collezione di tali semplici, colla ispe¬ 

zione dei quali compiere l'insegnameli Lo, propose al Senato 

Veneto nel i fi j3 di fabbricare un orto, ove si coltivassero 

le piante medicinali, ed in questo una spezieria per gli 

altri semplici c per le droghe. Del qual fatto ecco una 

assai diligente narrazione, che ne fa Marco Guazzo scrit¬ 

tore contemporaneo, il quale nell’opera sua. che s’intitola 

His fona di lutti i falli degni di memoria ?ud mondo 

successi dall anno iSa/j .sino a (//testo presente ( che è il 

iì)zJ(j) (iG), così ne porla : lo;? ro’ che lasciamo a drieto, 

che havendo già mold anni V illustrissima Signoria di 

/ enezia nel suo celeberrimo studio di. Padova hi lettura 

delia malaria medicmalcy /iurte invero la più necessaria 

della medicina, trattandosi in quella dalli Signori medici 

la cognizione de suol ins tramenìi: et ha vendo preposto 

alla interpretai fon di quella lo Eccell Dottore Francesco 

Buonafede y leggendo sua Eccellenzia la esposition di 

Galeno sopra la 7 he.rtaca il Andromaca medico dì Ne- 

loniy conobbe la grandissima difc lillà in acquistare tal 

tify/nlionc. Et pelò si penso comunicar il suo pensiero 



0 

allo Eccelì. Gioivin Battista Montano, che sieda natia 

prima cathedra detta paria theorica di medicina: et ciò 

era di supplicar ti signori Riformatori, che piacesse toro 

t'esporre all'illustrissimo Senato Mencio la grande utilità, 

che risulterebbe d posteri et a la presente età (piando gli 

piacesse dar carico alti signori informatori, che aìfhora 

erano li C!ai'issimi Lorenzo Prudi, Nicolò 7 1iepolo e 

Gì rota mo Poìani. di trovare in Padova un terreno di 

tanta quantità che ri si potesse far suso un horto medici¬ 

nale: nel qual con l'ajutò della navigazione delti Signori 

Meueti fossero portate d ogni intorno da le città suddite 

al loro dominio, e specialmente di Camita e Cipro, onde 

i Romani si servivano per le loro spelici'ir, et parimente 
ni i ... * . .711 _r _ _ t 

Et sì facesse in detto horto una spetieria, la qual fosse 

come un indice delle cose secche di Leva lite, col quid'e 

s' imparassero a conoscere le vere medicine dalle jais e. 

come un 

cosi come dalla pietra del tocco si conosce il vero e puro 

oro dal falso. Balle quali due cose, cioè dal horto, e 

dalle spetieria , come da due abbondantissimi fonti, si 

potesse a satietà bere la degnissima cognizione delle cose 

medicinali, appartenenti alla salute dell Intorno. 

Dell'anno adunque i5/|3 fu proposto per lo Ecceìl 

Montano Giovan Battista Mcronese, e Francesco Buona¬ 

fede ragionar in tal maniera al Hai issano jìlarcó M. nto 

nìo Gontarini all' fora Podestà di Padova. : d qual si 

mosse con gli duo già detti Dottori e col degnissimo 

Giovan Battista Blianinusio Secretai io del Collegio, c t 
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esposero alla nuova muda di Riformatori, il durissima 

Sebastiano Fo.scalimi, a t/al lungamente all' indila Città 

di I cnezia legge la Filosofia naturale} e le altre arti 

liberali con sua grandissima riputatone, et agli Signori 

Marco Antonio Periterò e Ricalò da Ponte sapientissimi 

Senatòri. Da' quali intesa la degna3 utile et honorepole 

richiesta fu dalle loro ccellentissine Signorie proposta 

al Senato nell Eccelso Consiglio di Pregadi: e con gran¬ 

dissimo favore fu ottenuta una parte della construtione 

di detto borio medicinale, Presidente lo Serenissimo 

Principe, il sapientissimo Francesco Donato. Et fu data 

commissione al C/arissimo Sebastiano Fòscarini di venir 

a Padova per provedere alle cose dello studio, et a trovar 

un luogo idoneo alla fabbrica delfhorto: il quale insie¬ 

me con i durissimi Rettori di Padova Marco Antonio 

Fosca rini a II barn Rettore degnissimo, e 7 C/arissimo 

Girolamo Zar^e fu gratiosamenlc ottenuto da i Signori 

Monaci di Santa Fosfina un suo terreno di campi sei 

posto fra' l suo tempio, e quello di Sant' Antonio di 

Padova appresso il Maglio, dove con miralil artificio si 

bruniscono le armature militari della illustrissima Si¬ 

gnoria et altre cose, essendo Abate in quel tempo il 

molto Reverendo Don Ignatio Asjìrlo gentiluomo Geno¬ 

vese, che in questa richiesta si gratificò con la illustris¬ 

sima Signoria, e mostrò il grato animo, che ha lu religione 

di Santa Justina verso il Dominio Veneto. Et così vi è 

stalo un degno et honoroio principio di giardino di una 

stupenda e maravigliosa architettura e disegno. 

A questa si ingenua e circostanziala leslimonianza del 
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Guazzo porge solenne appoggio una lettera (17) scritta 

dal Ecttore e Consiglieri degli Artisti ai Riformatori delle! 

studio nostro, esistente nell1 archivio del medesimo, e della 

data degli 8 novembre 1 543, in cui si racconta, avere il 

Buonafede per una sua epistola indiritta ai medesimi 

proposto un modo di agevolare agli studiosi 1" acquisto 

delle cognizioni della materia medicinale, e si pregano a 

voler impetrare dal Senato la concessione della domanda. 

Questa epistola del Buonafede, ciie sino da' tempi suoi il 

Pontedera lamentava smanila, oltre che da quella testé 

indicala, fu seguitata da un1 altra pure del Rettole mede¬ 

simo, il quale trascorso pressoché un anno dalla richiesta, 

ned essendosene avuto alcun frutto, con animosa costanza 

avvi so ssi di rinnovarla per altra lettera dei 1 l\ di febbrajo 

i 544, che lottar si conserva {1 S), in cui ricordò e racco¬ 

mandò la proposta del Buonafede con queste parole : che 

sarta cosa ottima che si facesse una Spellerai, m Pa dica, 

dove sì tenesse di tutte le cose necessarie alla salute de’ 

corpi Immanila gitale fosse come uno indice, ovvero, 

come si suol dire, la pietra del toccho, nella quale si 

ritrovassino tutte le ditte cose, e si coìgnoscessino le vele 

dalle fittìzie. 

Si occuparono i Riformatori con maggior premura, o 

almeno con miglior esito, che non fosse per lo innanzi, eh 

tali suppliche, e fattane relazione al Senato, ottennero, 

che fosse deliberalo in quel Consiglio, che nominavano di 

Pregadì, nel dì 29 giugno 1 54 5 di acquistare in Padova un 

luogo idoneo alla piantagione di un orto medico (19)- 

Questo glorioso monumento della sapienza di quel 
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consesso, clic conserviamo nel nostro Archivio, porta la 

data deli1 ultimo giorno di luglio ^ ma per errore, il quale 

ben tosto rilevasi da chi consideri che lo strumento di 

olii Llanza pel fondo destinalo alla costruzione dell orlo fra 

i monaci di s. Giustina, che ne erano i proprielarii. e il ri¬ 

formatore Pescarmi, strumento che ancora esiste, fu stipu¬ 

lalo il dì 7 luglio dello stesso anno 15^ 5 (ao). e perciò 

il decreto della fondazione dell orto dov endo essere ante- 

noie u quello, non potea portare la data dell ultimo giorno 

del mese stesso. B siccome nello st['omento medesimo è 

dello, il 1 ostaiiin avere ottenuta Incolta dal Senato di sti¬ 

pular 1 afhttanza nel di 29 giugno, così risulta evidente, 

che in quel mese, e non già alla line di luglio, dov eva essere 

datato il decreto. Se poi si avverta alle parole dell1 ultima 

linea di quel decreto: Leda Collegio ultimo JuUi 154 fj. 

verremo nella certezza, che, presa la deliberazione dal 

Consiglio il di 29, ìl decreto relativo sia stato ciato c letto 

il dì 00, ossia il giorno ultimo di giugno, con die tinto 

1 errore si ridurrebbe non più al giorno, sì al mese, cioè 

allo scambio di una sola lettera, che è quella appunto 

clic forma la diiìdrenza fra Junii e Julti. 

Altra difficoltà da chiarire ci presenta il nessun riscon¬ 

tro che scorgesi fra la domanda del Buonafede quale 

appai isce dalla lettera .lei Bellore, e la concessione del 

Senato :t giacché mentre m quella non si cerca, che un 

luogo per custodirvi i semplici secchi, ovvero una spezieria, 

nel decreto Veneto invece sì ordina la fondazione di im 

»’rn>. con die parrebbe avwe il Senato concesso al 13uo- 

»«'dcdc piu di quello cld egli sembri aver chiesto. Pure 
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leggendosi nel documento medesimo : avere li Dottori e 

Scolari di Medicina con molla instantia supplicato che 

si debba ritrovare in Padoa un luogo idoneo^ nel quale 

si possa comodamente piantar ^ dtsponer e conservare 

li sempliciP e non iscorgendosì tale domanda nelle due 

lettere del Rettore, è forza credere, che nella lettera 

dei Buonafede, che or non esiste, sia stato chiesto un 

orto, anziché una spezieria, o piu tosto c Pano e V altra. 

La qual ultima congettura riceve conferma e quasi sug¬ 

gello di verità dalla riportata narrazione dei Guazza, 

il quale scrivendo nulla piu tardi, che nell anno suc¬ 

cessivo a quello in cui fu se gì iato il decreto, cioè nel 

i5/j6< testificò essere sialo dal Buonafede domandato un 

orto ed in questo una spezieria* E se riflettasi, che il 

Guazzo nel lungo tratto per noi riferito adopera di sovente 

le stesse parole delta lettera i1\ febbraio i5/*5 del Rettore 

degli Artisti, con che chiaramente dimostra averla egli 

veduta, e perciò avere attinto a’pubblici archivi! le notizie 

che tramandò, saremo iortemente condotti a credere, che 

anche le altre cose da lui dette In quella sua relazione 

sic no state ricavate dalla medesima fonie, e probabilmente 

dalla stessa lettera or perduta del Buonafede, e che 

secondo ogni vertsimigltanza in allora doveva esistere) 

perìoccliè ed ci meriti nelle cose narrale piena fiducia, e 

non si possa ragionevolmente dubitare, die in quella let¬ 

tera non sia stata chiesta la fondazione di un orlo- 

Alla quale- controversi a altra pure si lega, se cioè i! 

Buonafede sia stato egli il primo c precipuo promotore 

di tale impresa, del che panni non potersi aver dubbio, 

% 
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se si 11rifila, che la (imdazionc dell'orlo fu decretala in 

conseguenza «Ielle due lettere «lei Rettore : che amendur 

queste lettere sono evidentemente scritte a sostegno di 

una domanda del Buonafede, vòlta a proporre un modo 

«li facilitare a1 medici la conoscenza dei semplici: che 

questa domanda e per 1 espressioni del decreto indicanti 

avere li dottori c scolari «lì medicina cercato un orto, e 

più apertamente pei ia testimonianza di un contempo- 

ranco c sì ingenuo e si accurato qual era il Guazzo, non 

poteva riguardare clic la fondazione dell1 orto stesso, E 

questa testimonianza si appuntella per altra d1 cgual 

calore di Bernardino Scardeone, il quale nell’opera sua 

sull1 antichità di Padova (21) scrivendo del Buonafede 

1 anno i55S, pochi giorni dopo la di lui morte, cioè nulla 

più di tredici anni dopo fondalo l'orto, asserì, clic a persua¬ 

sione di lui questo era stalo fatto, e che egli di tanta opera 

autore meritamente lenendosi, cicco dedi occhi, aia toc- 

candò I estrema vecchiezza, e della morte contìnuamente 

sollecito, avea preparato pel suo sepolcro quest.' cpitaGo. 

in cui non dubitava di pubblicare a lode del vero, a lume 

de' posteri essere stato egli c il primo lettore di materia 

medicinale, e i! promotore alla fondazione dell'orlo. 

A tris ad atlhcrcas sonitum dum s tiraci ad auras 

Hac Bona Francis eus dormii in aedo Fides, 

Materia-m Medie a m ipcp.it qui J alenar is urhcm, 

Quae leda in tota nonjuit Ausonia. 

Cujus oh auspici uni Vendimi lìespublica jussìi) 

EJt fiere t Medtcis Hortus^ ut si le ino i3 

Dchaas nectens ocu!is: viri’denrque Mìnervam^ 

Qun/ttc fard inaiavi gloria, splendor, honus. 



Quale inverosimiglianzaj che uomo Vi benemerito a 

ricco eli tanti, veri c solenni titoli olla pubblica estimazione 

volesse urtpndenlemente far incider sulla sua tomba queste 

parole, se la fondazione per lui promossa non fosse siala 

lai fatto, cui nè i contempo rane?, nò i posteri potessero 

contraddire! So che il celebre Pietro Belon, che avea 

visitalo furio nel j5:j6. poco appresso, attribuì tal merito 

a Daniele Barbaro veneto patrizio, di molle lettere, poscia 

Patriarca di Àquileja, chiamandolo autore delf òrto stes ¬ 

so (22), nella quale opinione altri pure il seguirono. Ma 

contro 1 asserzione del Belon stanno le testimonianze del 

Guazzo, del Riccoboni, dello Scardeoue tulli e tre di quel 

tempo, e meglio istruiti delle cose nostre, che non fosse ii 

forestiero Belon; stanno le parole del decreto veneto, in 

cui si legge avere l dottori e scolari di medicina richiesta 

l'erezione di un orto, laiche alla sola facoltà medica della 

nostra Università, e piu particolarmente al Buonafede che 

hnaginolia, deesi il vanto di sì utile istituzione. Ed è per¬ 

ciò, che lo stesso Belon nel secondo suo viaggio in Italia, 

rhe sembra fatto fra il 1 55 j ed il i 555 (23), avendo, per 

ciò che afferma ei medesimo, raccolte piu accurate no¬ 

tizie intorno al vero autore delf orto, lasciò scritto, che 

questo a persuasione del Buonafede In intrapreso e com¬ 

piuto, pel quale benefizio meritò egli celebrità e rinoman¬ 

za (a/j). Però se il Barbaro non fu il primo a proporne 

la costruzione, fu al coi to confortalo^ operoso e potente 

al buon successo di lai proposta, come il Belon nel luogo 

stesso soggiunge, ed il Guazzo gli ascrive il merito di aver 

presieduto insieme con M. Pietro da No ale alla fabbrica 
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et! al disegno (25)? ciocche quanto al Noate è pienamente 

testificato da lettera li agosto 1047 dei Riformatori al 

Capitario di Padova, quanto al Barbaro da altra dei me- 

dcsitìii del io marzo 1S.]S? ambe le quali esistono nel 

nostro Archivio, ed attestano sempre più della esattezza e 

veracità del Guazzo (26). 

Decretata la fondazione delì orto, fu tosto incaricato 

il Senatore Sebastiano Fostarmi a recarsi in Padova . 

onde acquistare il (ondo a ciò necessario. Ed egli senza 

por tempo in mezzo per sii fatta guisa si adoperò, elio nel 

giorno 7 luglio successivo fu rogalo Tatto di affittanza fra 

i rappresentami del Monastero di santa Giustina ed il 

Foscarìni per quello spazio di terra che anche oggidì oc¬ 

cupa Torto nostro/ 

Avuto il luogo opportuno si die' mano al lavoro, e 

benché non si possa stabilire per documenti in (piai mese 

se ne sia dato principio, pure se si rifletta, die nel i5/jG 

T orto era già ridotto in gran parie a tale da meri Lare i 

distinti eucomii di chi moveva a vederlo, è forza credere, 

che colla stessa sollecitudine, con cui era stato trovato il 

fondo, ne sia stala ben anche impresa la riduzione- Difatti 

il sopraddetto Belon percorsa avendo oltre la Francia, la 

Palestina, IE gilto, TArabia, la Grecia e 1 Italia, e nel i 5 JG 

visitandolo, il predicava il più magnifico degli orli tutti da 

lui veduti {27), ed il Guazzo a* luoghi per noi citali ne eie- 

seri vca sì minutamente la disposizione e il disegno come 

di cosa fatta e rispondente in gran parte a quella, che 

oggi pure ci conserva (28), e narrava essere T architettura 

sua di fate e tanta bellezza che dà occasione a tutti ì 
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n 
I 

riguardanti di maravigliarsi, Dalle quali cose apparirà, 

che non potendosi ridurre sei campì di terra o poco meno, j 

qual è appunto l'area dell orto nostro, a magnifico ed 

elegante giardino in pochi mesi, vuoisi concìli edere, clic 

poco dopo preso a pigione il fondo, e certamente nel 1 545 

siasi dato principio al medesimo, senza di clic pria della 

fine del 1546 non potrebbe essere stalo trovato tale da 

farne, come s1 è udito, le maraviglie. Ciò sìa detto in vispo- < 

sta a quelli, che accordando pure F orto nostro essere 1 

stalo decretato nel i545? s’ imaginano non essersi posto 

mano all’opera di sua erezione che nel it>4@, o anche 
■ 

dopo (29), 

Per le quali cose fin qui discorse parati provalo allo 

scrupolo, che l’orlo di Padova riconosce la sua vera ori- 1 

gine nell'amia 15t| 5 : sia poi dal dì 29 giugno in cui ne fu 

deliberala la fondazione^ o dal dì y luglio successivo in 

cui fu preso a pigione il fondo per ihbbnearvelo^ ciò poco 

monta. 

Soddisfatto così nel più accurato modo c sulla fede 

di autorevoli documenti alla prima parte dell’ assunto che j 

mi ho proposto, mi farò adesso a cercar modo di stabilire 

la vera epoca cui risale P orto Pisano. 

Riguardo a questo per due opposte sentenze parleg- 

giano gli scrittori, altri riferendolo al iS44> *$47’ 

Sia per la prima il solo Giovanni Targiom iozzetti? die 
, 

lasciò scritto : Fondazione del Giai'dino de* semplici nel 
■ 

i5^4 (nel luogo dove ora è ìddrse?iale) che fu il terzo 

in ordine di antichità fra gli orli accademici (3o). 

sona prova adduce il Tnrgioni a sostegno di ciò che 
2 



18 
affermu, benché. contraddicendo con questo a molli anti¬ 

chi, clic di ciò scrissero, valesse pure la pena di addurne 

alcuna : ma non poteva farlo, giacche non esiste alcun pub¬ 

blico documento clic fissi la vera epoca dell’orto Pisano, 

né pria di lui esisteva alcun autore di data l imola, o pros¬ 

sima, clic riportasela nel lai j : e perciò ei non aveva uè 

atti pubblici, nè private testimonianze a citare. Qual fede 

pertanto abbiasi a prestare ad una nuda c gratuita asser¬ 

zione, quale ad un autore lontano più di due secoli dal 

tempo di cui ragiona, nonio è che noi vegga. E tanto 

meno il 1 argioni, uomo per altri rispetti ragguardevolis¬ 

simo, ci si presenta in questo proposito degno di fede, 

quanto clic si mostra assai digiuno dell’argoMento, giacché 

nel luogo citato ei pone Porto Pisano terzo in ordine di 

antichità fra gli orti accademici, cioè dopo il Padovano 

ed il Bolognese, con che mostra evidentemente d ignorare' 

la vera epoca e dell'uno e dell’altro, perciocché se avesse 

saputo che quello èra stato fondato nel i 5/j5, questo nel 

i5GS (3i). anziché porre in terzo luogo il Pisano, egli che 

il teneva fondato nel i 5q4- le avrebbe collocato primo di 

tutti gli altri in ordine dì tempo. I/asserzione del Targiotii 

pcrciòj nuda com è. non può essere di verini peso perchè 

dettata da uomo e troppo lontano dall'epoca di cui scrive^ 

e troppo male informalo di ciò che scrive* Eppure su 

questa soia iì Calvi da ine citato tondo P anzianità deb 

1 orlo Pisano sul nostro. Ma il Targiom donde ricavò ei 

tal notizia ! quali circostanze possono merlo tratto in 

errorei Benché egli noi dica, e tulli nc tacciano gli scrii- 

tori che Iratlarono di tal materia* pure frugando ben ad- 
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dentro a qua ilio fu pubblicato in proposito, studiorommi 

di rinvenirlo. Narra Gaetano Monti Ha), die il celebre 

Luca Gliini, da più anni professore di medicina e lettori; 

de’semplici nella Università di Bologna nell'anno i 5ì fi 

chiamato da Cosimo 1, duca di Firenze, passò in Toscana 

per insegnare botanica nell1 accademia Pisana, loccliò non 

era stalo ancor fatto, e che egli suggerì al duca il pensiero 

di fondare in Pisa un orlo accademico, e un altro non 

molto dopo a Firenze. Queste parole del Monti sembrano 

avvalorate da due inediti documenti. Agostino degli Operai 

cittadino e notnjo Pisano, elio nel i5 \f\ era cancelliere di 

quello studio, in un libro dell1 ardiri io accademico, così 

affermando ìl Calvi (33), lasciò scritto, che nella prima 

domenica di marzo del io/jó secondo l'era pisana, clic 

corrisponde al i 544 della comune, ratinatisi i professori 

del Collegio degli Artisti, e imborsati tor nomi, fra questi 

fu collocato laica Chini da Imola recentemente condot¬ 

tovi dal duca Cosimo. L1 altro documento è indicato dal 

eh. prof. Savi (34), e s* intitola Zibaldone. die conservasi 

pure nell1 archìvio di quella Università, e in esso nel ruolo 

dei dollari ohe leggono pel i 54 3 e : 5 ■. j ci si trova Luca 

Ghindila Imola Semplicista con scudi a5o, et già si li ha 

mandalo li danari per condursi Dalle quali testimonianze, 

di cui rispetto la veracità, si deduce non già cosa alcuna 

sull’epoca delia fondazione dell’orto, clic non è pur nomi¬ 

nato, sì unicamente che il Girini del 15/j 4 era a Pisa lettore 

de1 Semplici*. Ma il titolo di Semplicista dato al Chini 

in quel libro prova egli punto l’epoca della fondazione 

dell’orlo? il Semplicista aveva egli punto die fare coll orlo 
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e rolla cattedra di botanica? À ine sembra assolutamente 

die no. Nella nostra Università chi ama vasi lettore de’ 

semplici quello die ora diciamo professore di materia 

medica, ed è perciò che conquesto nome triniamo an- 

! Nato negli atti pubblici il buonafede sino dalfanno i533. 

od ì! l’alloppio del i55i (35), ambedue lettori di materia 

medicinale, molto prima che fosse istituita la cattedra di 

botanica, ebe sorse appena nel 1563 (36). Dopo fondata 

quella, negli alti stessi troviamo sempre distinta la lettura 

de' semplici dalla ostensione de1 semplici (37), col qual 

ultimo nome designavasi propriamente hi scuola botanica, 

benché talora fossero entrambe sostenute da un sol pro¬ 

fessore. Che ciò sia stato anche nello studio Pisano ri¬ 

sulta da uu passo del Targioni nell’ opera sopra ciLata, in 

cui parlando di quello studio dice espi essamente: Fonda¬ 

zione della cattedra dì materia medicinale , o sia lettura 

de1 semplici sopra Dioscoride, offerta a Leonardo Fuchsio 

con grosso stipendio nel i 545 e conferita a Luca Ghi- 

ni (38). Che 11 Ginn! poi nel i5/j4 abbia insegnata in Pisa 

non la botanica propriamente delta, o la ostensione de’ 

semplici, ma la materia medica, o la lettura de’ semplici, 

lo si rileva con piena certezza non solo dal passo or citato 

del Targionì, ma molto più dagli atti dello studio di Pisa, 

ne' quali per testimonianza dello stesso Calvi (3g) si trova, 

che al Chini in quell'anno fu comandalo di spiegare dalla 

cattedra il libro di Dioscoride che tratta de’ minerali. Ciò 

prova nel modo più irrefragabile, che il Chini non inso¬ 

gnava botanica, almeno nel i 5 \ \, c clic perciò ci fu chia¬ 

mato a Pisa non come professore di questa sciènza, 



sibbene eli quella stessa. clic da dieci anni ci professava in 

Bologna e perlaquale non era stata, nè poteva essere 

necessaria la fondazione di un orto. Errò periamo il Monti 

nell’asserire, che il Chini fu invitalo a spiegare botanica 

in Pisa, mentre doveva dire materia medica:, errò pure, e 

si contraddisse il Targioni scrivendo poco dopo, cioè alla 

pag. p4} essere sialo il Chini primo professore di botanica 

in quella Università, mentre a detta di lui medesimo Il¬ 

lazioni del Girini erano di materia medicinale, e F errore 

di questi si fu cagione che il Calvi ed i posteriori piegando 

all'autorità loro, uè avvertendo, che gli alti stessi dello 

studio Pisano provano apertamente il contrario, congettu¬ 

rarono, clic non potendosi insegnare bene botai òca senza 

avere mi orlo che raccolga le piante da dimostrarsi, l’orlo 

di Pi Sl.ì. do v f?sso essere sin lo fondato lidi cinno slesso della 
.» -fe ■ ■ . -<■ • • r : 

venula del Girini, cioè nel i544- Ecco su qual base de! 

tulio ipotetica c falsa si fonda la pretesa origine delPorto 

Pisano in quell' anno, epoca di cui sembrami aver piena¬ 

mente chiarita F erroneità, E qui cade in acconcio di 

osservare, che quello stesso errore, per cui il Tornasóli 

ed il Papadopoli e 1 ITalIcr supposero I1 orlo di Padova 

fondato sino dall’anno 1533, fu cagione clic i! Monti e il 

Targioni ed il Calvi ritenessero Porto di Pisa istituito nel 

■544} Parer confuso cioè la lettura de? semplici} per cui 

non è necessario un orto? colla cattedra di botanica. 

Dal fin qui detto raccogli esì., che Porto di Pisa non 

può provarsi fondato in quell" anno perchè la sola asser¬ 

zione del Targioni non ha forza al cuna 5 non solo come 

affatto gratuita, e di autore troppo fontano dai tempi pei 
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mere un vaiare, e troppo male istruito della materia per 

meritarsi ima fede, ma, e più ancora, perche manifesta* 

mente basata sopra un errore di fatto, quello cioè di aver 

creduto, che il Chini fosse sialo chiamato a Pisa ad inse- 

gnarvi botanica, e che nell" anno di sua venuta V avesse 
* 

pure insegnata. Ma fosse pur vero, come non ò, clic il 

* iliini c fosse invitato come botanico, e botanica, e non 

materia medica, avesse pur professala, ne seguirebbe egli 

per ciò solo, c di assolti la necessità, che nell anno stesso 

di sua venuta fosse stato Fondato l'orto ? 

Non baivi pertanto veruna prova, che l'orlo di Piòa 

.sorgesse nel la.j.j., havvene invece alcuna, da cui risulta, 

che in quell'anno l'orto non poteva esser fondato. Egli è 

certo per testimonianza di Domenico Vigna, il quale nel 

iGaS leggeva botanica in Pisa ( jo), e per quanto afferma 

il Calvi come tratto da un vecchio libro dell' Arsenale 

Pisano ( ji)-, che il primo orto botanico eretto io quella 

città, e di cui ora non rimane vestigio, fu latto sulle rovine 

dell antico monastero di s. Vito, che vernie atterrato dal 

duca Cosimo per costruirvi un nuovo arsenale. Ora narra 

il Calvi medesimo sulla fede del libro teste indicato, che 
7 

appena nel giorno 2^ ottobre del lo/p} le monache, che 

abitavano, uscirono dal monastero. Come dunque sup¬ 

pone, die Porto potesse essere fondalo in qnell1 anno, se 

3Ì11Q alla line di IFottohre drllàirmo stesso sussisteva ancora, 

ed abkovasi queir odi tizio, dopo la demolizione elei quale 

poteva appena aver principio tal fondazione, demolizione 

che abbisognava pure di un tempo più o meno lungo per 

essere condotta u termine? Ouale improbabilità» che, pò- 
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sto eziandio che .si fosse tosto dato mano al lavoro, si;, 

stalo atterralo il monastero, trasportate altrove quelle ro- 

\inc e li do Ito il suolo a tal condizione ila potervi piantare 

un orto botanico, nc' due soli e più tristi mesi dell* anno, 

che ancor rimanevano dopo la partenza di quelle mona¬ 

che? A ciò si aggiunga, che l'oggetto primo di quella 

demolizione non era già la fàbbrica dell' orto stesso., ma 

quella di un nuovo arsenale, onde in esso costruirv : navi 

di maggior mole, che non si erano fatte in Pisa per lo 

passato-, clic una tale deliberazione di Cosano risalendo 

sino all anno 10^2 (/j2), e dovendo la costruzione delfar- 
iTJ. t • 

sanale per ogni rispetto premere ai duca assai più deporto 

per cominciare la la librica di quello pria che di questo* 

tiavvi ogni ragione per credere die dato ancora che if 

duca nel x 54 | avesse concepito il progetto dì fondar 

1 orto, lo deh è non sì può in vermi modo provare, e dato 

eziandio die oc' due ultimi mesi dell’ anno stesso sia stata 

compiuta la demolizione del monastèro, e finito to sgom- 

hcro delle macèrie, la prima opera certamente, a cui 

ayra volto 1 animo il duca, sarà stata la fabbrica deli ar 

sonale, e soltanto dopo condotta a tèrmine questa, come 

allo stato la piu importante, e già decretata da due anni, 

nello spazio residuo avrà ordinata la fondazione di un \ 

urto, ad imitazione di quello cdie il Senato Veneto avea 

latto Ira noi, come vedremo poscia essere stato affermato 

da tutti quelli, die o in quel tempo, o ne" posteriori scris¬ 

sero di tal materia. 

Avendo sin qui provato come ì epoca assegnata dal 

1 arginili alla fondazione dell orto Pisano, non solo manchi 
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ili ii;,ni prova clic !a sorregga, ma venga impugnata da 

fatti, che ne dimostrano l'assurdità, esaminiamo quid fede 

meriti l'epoca ilei ià jj.aeni risaie tal fondazione secondo 

altri. Il primo ad affermarlo fu il Rolfincìo, poscia il 

Linneo, indi Giuseppe e Gaetano Monti (/pi). Quali ragio¬ 

ni. o (piai documenti abbiano condotto il fi olimelo in 

onesta opinione, por diligènza, che nomo \ i adoperi, 

sarebbe ora impossibile P indovinarlo. E assai probabile, 

che questa tosse una tradizione comune in Italia fino 

if allora, clic il Kollìncio studiava medicina in Padova, 

cioè del itiiiu. come lo era del a-' tempi di Giuseppe 

Monti ( i4) e sino al i “àd, per quanto nc scrisse Gaetano 

Monti (45). IN ri diletto di ogni pubblico documento e dì 

autorevoli testimonianze di scrittori contemporanei non 

possiamo per ciò dare per sicura nemmeno quest’epoca, 

benché non le si possa negar qualche lede e perchè asse¬ 

rita da un autore, che fiorì non molto dopo quel tempo, 

e perchè confermala dal Linneo, e dai due Monti, e perchè 

più dell’altra probabile, e perchè non (smentita da alcuna 

prova certa e diretta. 

Ora seguitando dalle cose fin qui narrate non potersi 

stabilire con sicurezza la \era epoca cui risalga l’origine 

dell'orto Pisano, e quindi non potersi pel semplice con- 

borito di quelle date risolvere la quistione che abbiati* 

Ira le mani, per venirne alla fine converrà avere ricorso 

ad altro epediente, investigare cioè quale sia stata la opi¬ 

nione del contemporanei c degli scrittóri più vicini a quel 

l epoca stilb anzianità dei due orli, e trovatone alcuno, 

in cui concorrano tutte le qualità richieste dalla critica 

I 



più severa per meritargli piena fede ne IT argomento, aver¬ 

lo a giudice della questione. 

In lavo re dell’orlo nòstro scrissero ([nasi tulli gli autori 

die di ciò trattarono dal x5/|6 al <787, e però non avrò 

che a Irascoglierne da lanlo numero quelli, la cui testi¬ 

monianza e per celebrità di nome c pel tempo in cui 

vissero può essere di maggior peso. Ho già raccontalo, 

che Pietro IVelon di Mans viaggiando 1 Italia un armo do¬ 

po fondato Porlo, il magnificava come il piò hello de’ lem 

[ù suoi (4 lì). Ora nell’opera stessa, in cui parla egli d’altri 

orti, nemmeno un motto ci fa di quello di Pisa, ciocché 

porla naturalmente a sospettare, clic questo allora non 

esistesse, mentre se ci fosse stato ci non avrebbe omesso 

di nominarlo, come fece nel secondo suo viaggio intra¬ 

preso fra il 10S4 c il 15òÒ (q7). Nè giova al Calvi il sup¬ 

porre, che il 15don la prima volta non avesse visitalo la 

Toscana. peri oche non avesse potuto parlare dell’ orto 

Pisano:, giacché nell’altra operetta, eh’ et pubblicò dopo il 

secondo viaggio, dichiarò espressamente di aver due volte 

camminala l’Italia, sotto il qual nome generico è chiaro 

aver egli indicalo 1 Italia intera, e quindi ancor la Toscana, 

che perciò ci vide anche la prima volta, come è fuor di 

dubbio averla egli veduta nella seconda (48). Ma ciò non 

Imsta; Il Belati in questa operetta stessa dopo aver fatti i 

maggiori eloìri al Senato Veneto- al Buonafede ed al Bar- 

hiiro per l’erezione dell’orto nostro, e aver parlato di 

un altro giardino presso Lucca, indi di un altro a lumini, 

dopo questo in quarto luogo discende a dire, che il duca 

Cosimo ne lece ancora piantare uno nella sua Università 
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ili Pisa (^9) - dal qual modo di esprimersi e dall’ordine 

con cut parla degli orti stessi, chiaramente apparisce, cliVi 

pure riteneva l’orlo Pisano fondato qualche anno dopo 

del nostro. 

Altro scrittore contemporaneo, e dì fama ancor più 

cospicua, Corrado (xesnero, avendo trattato in apposito 

capitolo degli orti italiani, pubblicava nel i56i, cioè non 

più clic sedici anni dalla fondazione del Padovano, clic 

questo vantaggiava m magnificenza e dovizia gli orti tutti 

d allora, indi lodava 1 orto del duca di Firenze (5o). Or 

qui si avverta che niun cenno fa il Gemerò dell'orto di 

Pisa, quantunque egli annoveri tutti gli orti d? Italia, dal 

clic dovrebbe*: supporre o clic questo paranco non esi¬ 

stesse, o, più ragionevolmente, clic fosse di fresco nato, 

per cui fosse tuttora ignoto ai botanici, e a quegli stessi, 

thè più specialmente di ciò si occupavano : mentre Velogio 

da lui fatto a lf or Lo del duca non risguarda giù Porto 

Pisano, che da nessuno fa mai chiamato cosi, sihhene 

quello detto in Castello^ che sorgeva allora presso Firenze, 

eh1 era splendido c ricco, c che avea da tempo meritale 

I eccelse lodi, con cui ilEelon Io aveva levalo in fama (5i), 

Per lo che a torto il Calvi taccia il <xesnero dì poco istrutto 

cd inerudito {02), affibbiandogli di aver parlato deir orto 

di Fisa in modo ambiguo, molto singolare e senza pur 

nominarlo, e di averlo anzi confuso col Fiorentino, mentre 

non di quello, ma di questo aveva egli inteso di favellare. 

Se non che, perchè ricorrere agli stranieri, perche 

citale equivoche testimonianze, se il documento più certo, 

piu valido, più luminóso dell' anteriorità dell’orto nostro 
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ci viene somministrato da un botanico celeberrimo, non 

solo italiano, ma Sanese di patria, vivente all’ epoca della 

fondazione d’ ambedue gli orti, conoscitore intelligente di 

.(limito area riguardo allo studio dell’erbe, ambiziosissimo 

di carattere, e quindi più ritroso d’osmi altro a toeliere 

alla Toscana sua patria un sì bel titolo di rinomanza : 

acerrimo, benché ingiusto, schernitore e nemico di quel 

Luigi Anguillara, eli era di quel tempo prefetto dell’orto 

nostro, amico ed ammiratore c discepolo di quel Luca 

Chini, cui si debbe l’impulso dato al duca Cosimo pia¬ 

la fondazione di quel di Pisa, al quale ei pur presiedeva. 

il famoso Commentatore di Dioscoride, Pietro Andrea 

Mattinoli ? 

Chi meglio di lui poteva, e doveva conoscere se a Pa¬ 

lio va, o a Pisa fosse stato piantato il primo orto botanico, 

e chi più volonterosamente di lui per le ragioni or toccate 

avrebbe predicato l’orto Pisano primogenito degli orti lutti, 

ed il suo principe primo ordinatore di sì utile fondazione, 

e il suo maestro promolor primo di opera sì lodata, se 

l’anteriorità dell’orto di Padova non fosse stata tal liuto. 
? 

c a tempi suoi sì certo, sì noto da non potersene dir motto 

in contrario ? 

Ora il Mattinoli non potè a meno di scrivere a lode 

del vero e ad ammaestraménto de" posteri , che di ciò 

avessero dubitato, le seguenti memorande parole* trat¬ 

tando della necessità che hanno i medici di possedere la 

vera cognizione dei semplici ; Al che avvertendo con. ogni 

*na solila prudenza lo illusi rissi/no e serenissimo Senato 

Vìnitiano^ a persuasione dei sapientissimi Medici Pado- 



iaui e da /settori di quei fu Studio così famoso* ha già 

svtio molti anni fatta fabbricare et edificare nella flori¬ 

dissima Città di Padova uno ampiissimo giardino per 

comodo pubblico et ornamento della medicina : dove si 

veggono verdeggiare infinite rare piante^ di cui si ricerca 

la cog/litio ne a ciascuno clic si diletti haver nome di me- 

dico: di modo che senz? andar vagando gli anni tutti interi 

per diverse parti del mondo potranno con comedo gran¬ 

dissimo farsi dotti e periti nella cognizione dei semplici 

tulli gli scolari di medicina et parimente i medici che 

{filivi se ne verranno^ in brevissimo tempo. Dal che ne 

risulterà veramente gloria immortale a {fucilo Serenissimo 

Senato vero imitatore delia grandezza di quello antico 

Romanop et vero esempio di quelli Imperatori commendati 

pertanto magnanimi da G aleno y che con grandissima 

cura attesero a colai/acuità gloriosa. Nè meritano per 

dò poche lodi il J iuonaj ed e ed il Novale chiarissimi medici 

primi ritrovatoci di così udì parie di quello famosissimo 

Studio j nè parimenti fu degno di minori iodi il magnifico 

e dottissimo Monsignor Daniele BarbaroP ardentissimo 

promotore di ogni opera virtuosa^ per haver egli a questa 

impresa lungamente favorito, et dato ogni possibile apulo. 

Dal che invitalo lo Illustrissimo et Eccellentissimo Cosmo 

Duca di I lorenza e di Siena* a persuasione pri/uipal 

mente del chiarisse Medico M. Luca Giani, ha un eh ora 

* gli fatto fabbricare nell antichissima Città di Pisa uno 

ahrn simile (* MtniiiiOj dove per opera del sito promotore} 

•verdeggiano hoggt molte rare piatile ^ che per avanti non 

si sono in Italia vedute* a comodo et ornamento pubblico 



dei Medici, degli Schedavi ed ogni altro che di questa 

facoltà si diletti (53). 

Dopo una sì aperta, sì splèndida, sì solenne testimo- 

manza, e di tuie scrittóre, clic oltre tutte le ragioni addotte 

per acquistargli piena fiducia, mostra una così esalta 

cognizione della storia <f ambedue gli orli da nominare 

con verità, e cìii ne consigliò l'erezione, e chi la ordinò. 
♦ / 

e chi la diresse, non si può al cerio da chi eh e sia ante¬ 

porre in ordine di tempo al Porlo di Padova quello di Pisa. 

Che vale in fatti a petto dL un Màllhtbli contemporaneo la 

nuda asserzione del solo largiont, il quale mentre assegna 

1 anno 1544 alla fondazione delP orto Pisano, riconosce 

egli stesso Panzianità del nostro? Che valgono le parole 

arrischiate e gratuite delPÀlidosi? (54) clic le verbose e 

vane dimostrazioni del Calvi? cui sdo va dato il rimprovero 

ili aver tra ito in errore tulli quelli, che dallo Sprcngel in 

poi trattarono 1 argomento, i quali senza nggiugnere alcuna 

prova, negarono alP orto nostro quel lilolo di primoge¬ 

nito, con cui i botanici d'ogni nazione per si lungo corso 

di tempo io avevano salutato? 

L'antica tradizione pertanto, che lo poneva primo 

<Togni altio non solo per vaghezza c venustà di disegno, 

e per dovizia c rarità di pian Le, e per dottrina e celebrità 

di uomini, che debbero successivamente il governo, si an¬ 

cora per P epoca, in cui fu fallo, eia fondala sul vero, e 

benché gli scrittori ne confondessero i! giusto tempo, in ciò 

però convenivano tutti, die fosse stato esso il piu antico 

h'à gli orti botanici, così scrivendone Ermanno Gouringio 

Mei iG54, il Rolfmcio nel i$ro, Pflotton nel i6gt5* Il 
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Boccone nel i(197, il TournelbrL nei 1700, Giuseppe 

Monti nel 172 il Linneo nel 1736, il fargioni Pozzetti 

nel 171S e nel 1704, Gaetano Monti nel 1753. mailer 

nel 1771, il Boehmcro nel 1787 (55). 

Ora volendo raecorre in poco quel mollo ch’io venni 

finor divisando, panni avere compiutamente provato l’orlo 

di Padova essere stalo fondato nel i5.jò, quello di Pisa 

non polcr riconoscere nel i544 IM'poca di sua origine, 

perchè non havvi alcun documento che la comprovi, 

perchè quell epoca dal solo Targioni assegnala ha pei' 

base un errore evidente, cioè lo scarnino della materia 

medica colla botanica, perchè in qucU’anno poteva appena 

esser disfatto il monastero, sullo spazio occupato dal quale 

dovea esser fabbricato pria 1 arsenale, poi l’orto^ perchè 

finalmente scrittori contemporanei, e degni di tutta fede, 

oltre una lunga serie dì posteriori, dichiararono Torlo di 

Pisa fondato ad imitazione del Padovano, e quindi dopo il 

j 545. lìesli perciò all’ orto nostro la gloria di aver servito 

di modello e dì esempio a lutti gli orti botanici successivi;. 

anche per f attestazione dei Mattinoli, 

la lode di primo inventore di opera sì eccellente: resti al 

Senato Veneto il vanto di aver primo ordinata, e favorita. 
*■ i 

e regalmente ajutata una sì utile istituzione. Ài duca Cosi- 

iiio? cui n011 mancano ben altri e giusti ti [oli a grande e 

non peritura celebrità, resti quello di aver primo seguito 

P esempio pòrtogli da'\ inizimi!* come poco appresso ac¬ 

cesi di nobil gara l'imitarono i Bolognesi, poi gli Olandesi 

coll erezione degli orti botanici dì Bologna e di Leiden, 
v D 



ANNOTAZIONI. 

fi) Commentar inni ùiseryiturum ffistoriai Pisani fi reti Bo¬ 

tanici Acadent tei alidore Jo. Cai.vio, Pisis, ly-jr, 4.0 

(2) «Aii5Ss. ha Moro > a —Pisa illustrata nelle Arti del Disegno. 

Fisa, 1795, Sd y* 5/ p. Sju, Gaet, Savi — Notizie per servire alla 

storia del Giardino e Museo della L R. Università di Pisa. Pisa, 

1S28. 8/' p. 3, 6* 

(3) Culmi Sprengel Ilistoria rei he r bar ice. Tomi II. A mal eh 

1807* Questo celebre Autore sulla fede del Calvi affermò 1 Orto di 

Pisa essere atìteriòre al nostro (tom* I, p. 561, fe)? ed e princi¬ 

palmente per r autorità sua* che i Botanici posteriori adottarono 

una liilc opinione* Il mio egregio antecessore Giuseppe A. Borialo 

si fece dèbità d illuminare per lettera lo Sprengét di tale errore, 

ma sia clic quegli non avesse poste nella dovuta evidenza le sue 

ragioni, sia che a questo gravasse il ricredersi, egli nel secondo 

volume dell'Opera stessa alla pagina xv, \y 1 della prefazione 

conte rifossi appena di pubblicare, che il Boriato intorno al Fa litichi là 

dell' orlo la sentiva col iVmtedcra. c diversamente da lui. Kn forse 

da ciò, die il Professore di Padova avendo scritta in appresso una 

latina Or azione De sii ig alari in rem herbaftiam studio Veneto- 

non, atque in primis Patri AntoniÌ Michaelii Patt\ ìenr> che 

allestita perla stampa sino dall antro 1812 restò inedita nella Bi~ 

hi ioteca di quest* Orto botanico, toccò la quistione delFàììziaoilà dei 

due orti, benché di volo., e soltanto per incidenza, riputandola ei 

forse hastcv olmeti le decisa dalFautorità del Mail li ioli. Non c perciò 

;i stupire se il Deleuze, c il De CandoUe, e quanti scrissero poscia 

sulla storia della botanica* e degli orti a lei consacrati, non veg- 

pendo con lui ala da alcuno la dnuoslrazione del Calvi, e 1 asserzione 

autorevole dello Sprengel, V abbiano avuta per ve rilà dimostrala, 

dato all Orio di Pisa un merito, che spettava unicamente a quello 

di Padova, Lo Sprengel nell opera stessa asserisce, essere stalo il 
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Chini lettore de’ semplici in queslu Studio, e fondatore tT ambedue 

gli Orti ( t, 2, p. 55^), l'ima e 1 altra delle quali cose è pienamente 

smentita dagli atti pubblici di questa Università, da'quali risulta 

essere stato 'primo lettore dei semplici in Padova Francesco Buo¬ 

nafede, e primo prefetto deli Orto Luigi Anguillaia, che a torto 

vico detto dallo Sprengel successore del Chini, mentre questi non 

ebbe mai nello studio nostro, o nell'Orto, veruna parte* 

( j) Dagli atti delV Università degli Artisti esistenti nel nostro 

Archivio risulta, clic al Pont edera furono decretati ducati trecento 

cm lettera dei Riformatori i5 settembre 1 y41 (L 21, cari, 077); 

altrettanti ne! 17.5 * con altra simile dei 20 marzo ( t 21, cari; 082); 

ed altrettanti ancora nel 1717 con altra lettera dei 21 gennajo 

( t* 21, cart. 585 ) per la storia dell Orio, che gli era imposto di 

scrivere* 

(5) - ■ , , wule ducete timi omnino plantaram cvanìtioneni 

incrementa caepisse lautissima rum kyrii culi coepissenL Spi\ 

hùt l ei herb. 

(6) De Gy amasio Patavino Annuii Riccoboni Commenta- 

rìorum Libri sex* Patay, i5y8, p; g, jterg& 

(7) Il Buonafede fu deputato alla lettura dei semplici nel i553, 

come apparisce dagli aiti degli Artisti, nel Rotolo dei quali per 

quell anno si legge: Adlmtm'am SimpUciuni Ex. D.ili. Fnmdscus 

BonaJUfe.s Ptiiavinusj e da una lettera dei Riformatori del 20 di¬ 

cembre dell anno stesso. Della nomina poi del Falloppio a lettore 

dei Semplici, ed insieme dì Anatomia c Chirurgia, esiste la Ducale 

ili Francesco Donato dei 22 settembre iSla (t. 21, curi. q5). 

(8) Gy amasi am Putavmum Jacubi PfuL Tomasini. Clini, 

itìS^ p. 84* 

(9) Co9 Ducale di Girotomo Putrii dei 20 febbrafo i565 fu 

imposto il carico a Melchiorre (inibudino, già Prefetto dell'Orto, 

di leggere? dichiarare^ e mostrate nel medesimo orto li semplici 

agli sUnico] 1c perciò da quell epoca solamcnie dee ritenersi fondata 

b« catiedia di Botanica in Padova (Aiti degli Artriti; l* 31. cari, ap). 
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(10) Ktc. CoM>EMi Pafadopou IIIstoria Gymn.Palar. Vin* 1726; 

i i. pÉ iS.Àlb. Ilalleri Bibliotli, botanica. TigurL 1771, i, p. 266 

(11) CalvTj op> citi p* 12, 

(n.) Gtiiftwini UoLFmcn De Fegetabilibus, pianti#, suffrutici- 

fms, arfyùribus in genera libri duo. Jcnae. 1670, l\ ■" p, 102, 

(io) P. lIùTTOflj Senno academicus de /ustoria rei ber barin, 

Lugì Batav. iGgo, p« 07. 

( 14) Cab. Likkaei BiMiothecaBotanica. Àmstelod, 17 36, p. 66, 67, 

(15) Georg. Km Boesimeri Biblioiheca scriptorum hi si, nat. etc, 

Lipsia 1787, voi 1, p* 265, 

(16) Vinegia, appresso Gal), Giolito de Ferrari, i54^? p- ^7 >6 t- 

(17) Atti degli Artisti, tom. 21, cart, 15, 

(18) Ibidem. 

(19) Stimo acconcio di pubblicar (pii per intero il Decreto di 

Ibndaftione c perche a lode elei Governo clic lo dello veggasi con 

'piale ardore sia stata accolta la domanda del Buonafede, e perchè 

questo è il pili documento della \cra epoca dell’Orto 

nostro. Trovasi in copia autentica nel tomo 3 r, cart. *4> degli al li 

sopra indicati. 

i545 Die ultimo Jali} 

In Fiogatis. 

La cognizione dalli semplici medici noli,, la qual ni nero r il 

principal fondamento di tutta la medicina, e sfata sempre ap¬ 

presso li antiqui, et appresso tutte fr genti In grandissimo pretto, 

et se ben ài questi passali tempi, quella era in gran parte mair 

mia con grani danno detti corpi fiumani, bora per la g; a ; ut 

dIddio ritorna ài luce? et già per li stia Hi, et nel nostro di Dada 

si legge la lettura de sirnplici. di che li thaaricL e ti pratici; n. 

recedono grandissimo frutto^ et gli homi ni dotti de nostri temj 

ne scrivono di quelli copiosamente. Et perchè li dottori, ci svolai 

di medicina hanno con molta instantia supplicato, si che deidi. 

0 
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ì iirftmr in Pativa uno luogo idoneo, nel quale st possa contorta- 

madc piantar, dispaner, et conservar li semplici, acciò che con 

il scuso. et con la investigatiom* si possa perfettamente, et con 

facitt tu acquistiw tale seietilia. pet ■ /' un ivei'Stil Inoufficio deili 

homini, la qual cosa sarà di grandissimo ornamento di quel 

studio nostro. et che invitarà molti scolari con uuginnento detti 

dafii nostri; però si ha giù dato òpera di haver un luogo detti 

/ enei andt Monaci di ò. Giustina circondato dalle n/qite et attis¬ 

simo a questo scrinilo* nel quale si poùà conwdcnnente piantar 

un }torto, secondo il desiderio dalli predetti dottori et scolarti cf 

essendo conveniente non mancar in parte alcuna di condur a 

jiuc un opera tanto onorevole, utile, et necessaria, quanto cupi uno 

può cog nascere. Però 

L (indora parte, che sia imposto al/i refformutavi nostri del 

studio, che debbano procurar di aver ad affitto con quel maggior 

avvantaggio che pofrano il delio luogo, che può esser de campi 

cinque, e mer^o in circa dalli Fmeramli Monaci di S. Giustina 

di Padoa. ti quali cognoscendo l’ utilità che potràt riuscire ila 

questa cosa, si sono mostrati inolio pronti a consentire, et men¬ 

tano per ciò laude, al qual luogo debbano far dispaner, et partir 

m quel modo che st conviene, et piantar di semplici fruttici, et 

Mthji attici, et th quelle altre cose che par erano ulti periti, dando 

°ìH'ra di delle cose nostre, come peregrine, et delle insule 

nostre dt Camita, et di Cipro, ove sono li piu laudati semplici 

r f m menili, et da quelli altri luoghi che It par erano„ per ornai 

cf illustrar d ditto /Torto a IV ampii fica tione del quale si sono di¬ 

mostrali accesi tutti li dottori, scolari, et altri flamini dotti7 dalli 

quali in ciò si potrà ricevere Inton frutto; delibano etiam prov¬ 

vedete 3 cosi h presenti ceffoni udori, coinè li successori, che esso 

fTorto sta deùlfdamante governato, custoditor et conservato, de¬ 

pili andò u/ano pai'ilo dt semplici, td quale hahhia la cara de 

t ih ovai , et far piantar essi setìiplici, et altro che acciaierà rie 

m 



lampo in teaijw. et consijUuendo grwùxùne pene a quelli che 

avevano ardimento di guastar et rubar in mudo alcuno il detto 

llort.o, le quid pene sia imposto al capii, in io de Padon. et suc¬ 

cessori, che debbano far eseguir inviolabilmente. Et sia circon¬ 

dalo ej.ro //orlo di aqua viva., et conservate le fosse ben cavate, 

come per la maggior parte già sono, di modo che non si possano 

superare. Et finalmente abbiano li predetti riformatori autorità 

ih far tutte quelle cose, che giudicheranno esser necessarie, 

jìtì hi pumtalione, et conscri'fitióne di questo II,orto medicinale 

a bene/filio., et saltixf 'aliane universale. Et la spesa che li nuderà. 

sì debba far dalli denari deputati al studio, di ragion del quale 

si ritrova ora avvallata, et depositata qualche stimma di denari, 

della quale spesa se ne debba tener conto destinto, e particela}\ 

Et perchè li dottori di medicina leggenti et quelli del collegio di 

Padoa havendo veduti et coguosciuti li infiniti errori et [rande 

che si commettono nelle spiciarie, ove si componeno le medicine 

con case false et guaste a destrutione della viltà dalli fumimi, 

hanno richiesto che si debba provvedere di regolare et ordinare 

esse spiciarie, il che si potrà fare con maggior facilità ci cer te%- 

■a, constituendosi il predetto horto medicinale. Però per Futilità 

pubblica sia imposto alli predetti reffonnatori, che debbono 

rechieder et imponer alli, predetti dottor i, che considerate diti- 

qcntementc tutte le cose, che in tanta, ma tei in si devono conside¬ 

rare, debbano constituir quelli ardati che li pareranno neces¬ 

sari t, per regolatimi delle dette spiciarie semplici, et medicamenti 

die in quelle si servano, et componeno. con quelle pena, che 

saran giudicate necessarie contro fi con! rafadenti, per corner- 

VfUion di essi ordini, li quali poi debbano esser veduti, et mode¬ 

rati per li predetti rejformatori, et. pai appisolati per ballolatione 

del collegio nostro. 

Doparle. ... ìoj 

De iioii .... "> Leda Coll.1' ultimo 

Non sinceri . . 17 Dilli tìi-jj. 



jv,o) Sfosso dalle stesse ragioni credo opportuna di puLhlican 

anche lo si rumeni o di affittanza, tratta dal ioni. 2t, cari. iti degli 

Itti degli Artisti. 

In Christi Nomine Amen* Anno corrente a Nativ itale 

ijasilem millesimo quimjvntesimo quadrar/esimo quinto M lndi- 

clione 3. Die Lume seplùno Mensis Julu. Padué in Domo I), 

Fratrurn Montis Orioni super Prato Fullis pra*sentibus Sp. Ju. 

Doet Julia Sperono q, Ere, Art. et Moti Doct. IK Bernardini 

Ciré PaduaT et 17. Ala reo Do f ugnano q. Lee, Art. et Mal Doct 

D. Jacuii dee Patiate testibus vocatis, et rogaiis. lì* ì\ J\ Alatitias 

de J elictiis henmientas Coll, et Smdicus MonasL et Conventas 

Vener, D. 3Ionacorum Diete Justùm de Pndua Ord. Sane ti 

Benedicii de ohservantia devota* Comjregalionis Cassmensìs 

una rum l eu. D. dovila de Brixia Dogano dicti Mùnasteìii 

dieta nomini\ et per se et successore* Silos dedita focavit, et 

affidavit per armos tres proximefaluros incepturos ad Festum 

S. Insiti me proximar fa tarar Claris. D, Sebastiano Fosca reno 

OocL Putrido Penda* et: Senatori api imo , P/t dosophoque Sa¬ 

pientissimo uni ex Pefoimatoribus Celeberrimi St udii ^fiorentis- 

simique Gymnasu Patavini ibi pati, agenti * et conducenti prò 

alma Under sitate Dominorum Ar Listar un, dirti Gymnasii Cam¬ 

po s infrascriptos super quilnis intmdìt fieri f(icore unum Orlimi 

Aledicìnalem tenoriqualitatis, quantilaùf eonditiùnis situatos 

ri inj\ confines de qui bus in ffapositos. Jam vero radane ut du¬ 

rante piili loca tòme hahmtjure officia* tenere ipsos Campos., et 

usufruciuarc ahsq. alia contrudietionc dicms campos ipsos pieno 

/are spedare ad dieta, smini Monasterium, et promitteus dictus 

Djìus Mag. conduetor dieta nomine mamitenere, et conservare 

in d. loeatione ad favore cuàis location!s dictus IJjras Scita- 

stianus (lieto nomine prom isti dictis R. lì. Pali dbas pracsmtibus\ 

et stipulimitlais nomine Aonuste)mii dtclos uifrascriplos cumpos 

benefenere, d meliorari Jaeere ad arbitrimi Boni Fu i, et prò 
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eis dure, \ oh'ere, ac re sponderi facer e de ufficiti dieta Monasteri^ 

auctor itale Domini sibi concessa sub die og Junii pruder iti per 

Cameram Fiscalem Paduae, sire Esalares Stadi! Ducatos oh 

gintiquinque in totani ^ computa to affici a Humus ad rationem 

L 6.4 prò Ducato solvendos in tuta rata ad Festa Pascimi in 

rcssurecfionis i hip] : pactis infrascriptis solenni ter appòsiti# 

({imi si non jìicrit solutus inteaer qfftctus de unno in annwu. 

quoti praesens Lorntio habeatur prò nulla et non facta quoad 

resultami tempori# : Itati quod quandocumque dictus Condite tor 

relasabit dìetos Campos adii (ani), (juod Monasterium ip suiti 

e sconciar et (ex conila rei)., Monaslerhtm prue fatarti non teneatur 

modo aliqua, aliqua de causa ad aliqwtm iripensarti per sole en- 

dam condite tori ex causa reducendi dictos Campos ad statuiti 

prout tle pati reperiantur^ et hoc per padani speciale et ex- 

presswn ita commentimi' Ilem quod dictus Mag, Daius Conditeti ir 

non possit facero aliqua nicliorarnenta tasi e a tpiae fuerint 

necessaria prò piantai ione Simplicium et distìnguere in quadros 

secundwn cortsududitieni Ortorum Simplicium, et quandocunr 

(jwe relasabit dictos Campos possit. ea asportai vj face re sitimi 

eum fustis, ét piantisi Itemi quod dietimi Monasterium tea e ut ut 

suis expensis effodi far ere fossa Unn versus Eccle siavi, et prò te t 

facere terremoti a latore suo: Item quod dictus Mag, D.mis 

Conductor teneatur fieri facero uno Ponte levaduro de Ugno, 

che non sin Commuti, per con serratiti re anche dalli beni del 

Maftaslério. Qtrne omnia, et Siti gala supra$n'ipta, et in pnti 

fastro location is contenta promiserunt parte s ipsae indice ni et 

i 'ideivi (vicissim) so!omnibus stipidationibus hinc inde interré- 

mentihus perpetuo firma, rata, et grata habere3 tenere, atteri- 

dere, oh servar e > adimplete, et modo aliquo non conlraoenire. 

Azi ohligationv honorum Miniaste} ir et ihnductoris pFdiuntj et 

futurorwm 

Tir 



Campi de rjiiibus s.a 

Campi cinga*:, quarti tre manco tavole vinti terra arativa 

run una casa di muro in solare con il sm forno messi dentro 

delle mura della città per me*%o il Monasterio del Santo confina 

ani morti M+ Zorxt da ÌJon mediante l acqua, a sera l acqua 

t hè va al Maggio, a melodi le nvqm del Monasterio di S. Giu- 

stinti', à mailina M. Piet à Farìnasm_. così perticali questa mattina 

per M. Domenico daWAttaeo perticador di Commuti t 

Ik D. S. 

Ego Jeanne s Jacob ics Tassava Fi Ibis q. Kg regii Tahelkmis 

D.ni Leonardi Givi#, et abita tur Padane in Con tmta Fidaroti 

Pubhcus Apostolica. et Imperiali miet Aotarius et futi ex On U- 

tmrius mprascrìpta insfrumenta de quibus d ictus q, Pater meta 

dum inverai rogatas fuit esc Insinimvntis suàfide/iter in itane 

pubi team j et autentteam fon nani redegij meque in /idem Sub* 

scripsi signo meo solito apposito in rubar pr acmi ssor ioti. 

(ai) i-kiisABULM SiiAUDivOKU Canon. Palav. de Antiqui late Urbis 

I atavu* basii. i5fjo? fui., ove alla pag* ‘j/io dice ; Obiitproximis 

diebus Franciscus Bouafides : e radla seguente : Olmi anno Po¬ 

ntini MDLViii die. xxn Febr. 

(oo.) Les observaiions de plusieurs singidarite* et Aio se s 

memorables. par Pierre Belon da Mms. Paris, i588, p, {Go. 

(-J.5) G:\ixu <ip. citv g£|. 19. not. e. 

(24) Les remoJistrances sur le default da laboiuc et culture 

dt s plantes et de la cognoimmce d' icviles\ par Pierre Beimi, 

Pariss i5S$*p. y 1 • à ciò sembrano riferirsi le parole, che precedono 

I elogio del Buonafede : Et en Ielle ad resse ayants aug mente 

nostre ,wy<i\*\ìir de ce lieti, n cstoit vaisonnahic taire hi tìiemoirc 

de si genti! persoti tinge* da quel le. hmrfawl a merde que son 

noni soìt celebre. 

(s5) Alia costruzione, e disegno del quale (giardino) sono 

* (aU pn pos fi ìl Molto ignijico Daì11 eie del C/t in?'issiti, 1 a Ft yin - 
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resco Barbaro.ti lo hccell. Pietro da .Xoalc dalli antedetti 

Sig* Riformatori, inventori della degnissima Archi fattura di 

quello. Guazzo* loc, ciL. 

(26) Atti degli Artista 1. ai, cari. 19 e 20. 

(37) ekei'chant leursplantes (des Ture$), nous sommes 

souvent ùrouvez a voir Ics jardins : mais onc n en ueismes un 

plus umgnifique que celiti de la seigneurie de Funi se à Padove, 

doni tnonseigtwur Dan tal Barbar us Pairiarche dAquilee^ Boni* 

tue de grande entrepriuse et excellent en scavair en a està 

fi autheur. Le second d apres en nostre Fra iter a S* lìlor. prcs 

de Paris ; Beton, Observ. de plus sùiguL pag, 460. 

(^8) 1/ orto botanico di Padova dallJ epoca di sua fondazione 

si00 a quest’ oggi, benché abbiasi successivamente arricchito e rab¬ 

bellito d' assai; non ha punto cangiato nè di luogo, ni di forma, rtè 

di estensione. Egli c quel desso cui videro e lodarono il Guazzo, 

j! Jveloin il Gesserò. Ciò non può dirsi delP orto attuale di Pisa, 

il quale è il terzo fondato in quella eìtià nel joqo, mentre nè del 

primo che sorgeva presso lArsenah nè del secondo, che disfatto 

quello fu eretto nella parte orientale della medesima V anno *565, 

resta nemmeno un avanzo, che possa faine sospettare l esistenza. 

V. Savi, Noù^ cit p. 7. L'orlo Padovano pertanto io qualunque 

ipotesi è il più antico di lutti gli orli esistenti, 

(29) Calvi, op. cit* p. u. Lodovico Coltellini nel Giornale il Italia 

spettante (dia Scienza Naturale, c principalmente alt Agi icul¬ 

larti. (die A rii etl al Commercio, 2 maggio 1767; num. xliv* 

(So) Prodromo eliditi ( Orografia e della Topografia fisica della 

Toscanar Opera del doti. Giovanni Targioni Toz&etti. Firenze^ 

J754, 6.° p. g3. 

{3i} P\ CaiiVi. op. cit* p. 4- 

(Sai Indtves Botanici} et Matenae Medicete. Bonari, \mOj F 

Anno 1 5 4 A a Cosmo L Fiorentino Duce etccersitus in Et rimani 

ndfjraviC ad botanicen in A endemia Pisana, quod ante ipswu 

aemo fece rat, profitendam. Fluì autem ipse aactor duci libera- 

# 
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lissimo ut nohilem in ea urbe ìlortum Aeademician, et alium 

Fiorentine non multo post mstruendum curaret; inductust ut 

credere fas est, recenti e xeni pio prudentissima' Senatus Veneti, 

/s et d/n omnium prhtceps anno \ 'vjjò Francisco Bonafidio in ter 

ceteros a*Irniente, simile opus agyressm fuetti t, IlortUmquc 

amplino et splendidum ad Academiae usum Palavi? construxe- 

* ai, A Ivysiù Anguillaia Romano, Lucae Oh ini di sapido, ad 

diius curam suscipiendam rovaio, pag. i i i. i v. 

(53) Calvi* op* clt. p. oy. 

(34) ^ atipie per servire alla storia del Giardino di Pisa, p, li. 

t35) f\ la noia y. 

(36) P~ la nota 9, 

(3y) Cosi mentre il Guiiandmo area 1'ostensione de semplici 

in Orlo, il Fall oppio, e dopo di lui Bernardino Trevisano tenevano 

la lettura de' semplici nella Università. Però negìi ani esistenti 

nell'Archivio nostro il primo che sia chiamato Osiensor di Sem¬ 

plici è il celebre Giacomo Antonio Coriuso (Ducale di Pasquale 

Cicogna in novembre r690, lom, -u. cari. i3-)> mentre seguiva 

ad essere lettore de semplici il Trevisano* Il famoso Prospero Al¬ 

luno lii insieme e Lettore ed Ostensori come dalla Ducale di 

Leonardo Donato dei 5 agosto r606, toni, -ai, cari. r~5* e ciò 

avvenne dopo di lui a Giovanni Rodio; ad Alpino Alpini, a Gio¬ 

vanni Veslingio e a Giorgio Dalla Torre, vivente il quale, e per 

essere stalo egli incaricato d insegnare medicina pratica straor¬ 

dinaria* fu la lettura dei semplici affidata ad altra persona, e d1 al¬ 

lora in poi fu sempre la medesima divisa dalla ostensione. V. il 

tomo sopra citato dògli Atti degli artisti. 

(58) Op. cit. p. 90. In questo passo d Fargioni indicò certa¬ 

mente gli anni secondo l’era pisana, l atino ift/p della quale cor- 

risponde al e 544 della comune, e ciò apparisce da questo, che la 

cattedra delia materia medicinale era già occupala dal Gliini in 

‘l'iesio anno, come risulta dag!i atti dello studio di Pisa {V. Calvi, 

op. cit. p, 5 i). e quindi «è poteva essere olicela al Fnelisio quando 
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itii altro teneva!a, nè il fare;ioni poteva scrivere, da era stala 

npnferita al Chini nel ij/jS dell era volgare, quando consta, 

ch’egli l uv< va sino da un anno prima, se non se calcolando gii 

atnii alla Pisana, secondò il qual computo V anno in cui fu offerta 

al Fi idi sio sarebbe stato quello stesso, in cui, da lui rifiutala* fu 

passo del Targioiu viene a conferma dell1 opinione clic or mi faccio 

ad esporre* che il Giani, cioè, nel i5/j 4 insegnasse in Pisa non già 

botanica, sibbenc materia medica. 

(5q) Calvi, Op. CJt p. 3't, 

(|o) Dosi* Yion\ JìinìiaffaciionèSi stm Ohserv. in fihros de 

hìs(, et eaus. plantarum* Theophrasti. Pisis* iGaS* in praef. p. 2 

(41 ) Calv i» op. citi p. 55. 

(42) Ibidem. 

(15) Roffinc*j op. cit p. 156. Li anaci op. cit. p. 6G, 67. Planfvt*- 

ram varii indices Jos. Monti. Bpnon. 172.4, pag. vi 11, rx,. Caj. 

Monti, op. eiL pag* 1 y* 

(44) Giuseppe Monti nell'Opera testò citata dopo di aver fissata 

l'origine dell'Orlo di Padova nel i5/\o (pag. vili), soggiunge: 

Porro ttt / Ri dpuhia ae fé) iati te 1 uxen iplum, 71L njn us */ u oq t te Cosa nts 

Medicea Bux Etrurine septenio badimi elapso, Pisis instrui 

\wlu.it: alterimi Bàfrmicum vìritìarhtm^ p. iv. 

(45) Gaetano Monti nel luogo indicalo scrisse ; Pisano horto> 

qui anno5 ut ft f inis 14 7 ad navtdia illius ìtrbis tane prinnim 

vomlitus cstj praejuìt Ghitms ad totani anmun i554* p* iY- 

(46) V. la nota 27. 

(47) Les remonstrances sur le defecali dii Rdr et cult pur 

P. Beimi, i558j p. 72* 

( ) 8) Nell'operetta or citata il Beton lascio scritto : C est qite 

des ianuèiì precedente fui peti re inumar traverser tout expres- 

sementj les des monti dPIuverqne^ Savoie et Ehm/- 

phint\ pour voir les athres; mais plus fui a va ir de propus 

deliberi cheminè deux fois par Italie (pag* 72* tergo); le quali 



Minine parole n runsin iiauussc: msi ex projes.m ! Ultimi bis 

ernensi fmssemns ( Gar. Clausii Exoticorum — iCo5 ad tuie. up. 

[I. -2'ìi). 

( i;i) Le tre.r illustre H magnanime xcigncnr Cosmi; de Malica 

Due de Florence e/i a aussi fati dresser un en seti Univérxitè 

de Pise, pag. cìt. 

(•'") Coshaui Gessimi Jfortt Gcrmanine in Va!crii Cordi 

Annotti! ioncs in D tosco ridevi. Argentoratì, i56i. fot. — Omnes 

ano omnium. m fallar, hortonon magnifìcmtbi simili et stirpium 

m co vanarmn omnis c Creta etimi, et aliunde jieregrinarum 

aionero la to Ics facile vinai puldicus ille Palarti in medieorwu 

graliam inclyti Senatus f Ole ti liberali tate institutns hortux. 

I ' appresso: Illustrissimi Ducìs Fiorentini bar lux magnifl- 

r alta stradarne stirpium pereg rimiate excellit: pag. a5f), 

(.) i ) Les remonstr. sur le dej. du lab. et cult., pag. So. 

(5s) Op. cit. pi 8(>. 

{.1,1) / discorsi di iti. Piktiio rf.xnr.EA Mattuigli. Yenclia. 

appresso Vincenzo Valgrisi, mdlxvi i i, nella prefazione agli studiosi 

l'iioii, alla seconda pagina. lilla è cosa ben rimarchevole. elle 

nessuno degli scrittori, elle di recente trattarono della Storia degli 

Orli botanici; abbia latto un sol cenno di questa gravissima testimo¬ 

nianza m favore dell'Orlo nostro, quantunque latti abbiano mostrato 

di aver letto la breve storia dell’ orlo bolognese di Gaetano Monti 

messa in Ironie a’ suoi indici di botanica, c materia medica, nella 

quale alla pagina quarta questo scrittore corrobora quanto scrisse 

sulla priorità dell’ Orto di Padova, e sulla fondazione di quel di 

Pisa latto dal Duca Cosimo perchè invitato dall’esempio de’ Vene¬ 

ziani, colla citazione della prefazione del Mattinoli, di’ ei nomina 

P«t la prima nella nota posta a piè della pagina. 

(54) Gio. Nicolo Annosi Pasquali. I Dottori Bolognesi 

di Teologi»^ Filasifui. Medicina e d'Arti liberali da/F unno 1000 

P.Z,lUUa "mX° '!<l ,6*3' BoIoSna» PCr Nicolò Tebaldìui, ifia.ì. 
rt" Questo scrittore trattando di Luca Giani sentenziò ciò che segue: 



Ebhf' aim del giardino de semplici tu Pisa pròno ut Unita cretto, 

Aie f u precettare d’ Ulisse AlihwandL e rii Luigi Angmllurn, 

// quale nuca ( tira del giardino di Ptidovu secondo itt Italia. 

jmg- Ava. 

(55) llEtm. CoNiìtSGtr, Introd. in Art. meri. Mclmst, i <»r» j, 

4/ Rolline./ut1. ciL Iloti uji toc. ciL P. Boccone Museo di piani 

rare della Sicilia cit\ Vene/. 4," Pitlon de Tourneforl fsagog 

in litsL rei Iterò* Paris* f Jiw. cl. Caj. MonlL C. Liimé, 11;iIlei k 

(k L. Boehraems toc. ciL Turgioni Tnmrlti, Prodi\ p, <j7k et Cubi- 

foguji plant i\ A. MicheUL I fiorenti i y 4 8? 4 11 pag* xiv. 
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